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L’INIZIATIVA

Nikolina Kojcinovic
LICEO PERCOTO UDINE

Il Forum di Nanovalbru-
na, che si terrà dal 17 al 
23 luglio nel cuore delle 
montagne del Friuli, rap-

presenta un’occasione imper-
dibile per i giovani di confron-
tarsi su tematiche oggi più es-
senziali che mai, tra cui rigene-
razione, sostenibilità e innova-
zione.

Uno degli aspetti più entu-
siasmanti del Forum è il Baite 
Award, un concorso interna-
zionale giunto alla sua quarta 
edizione, che si propone di sti-
molare la creatività e l’impren-
ditorialità dei giovani. Il pre-
mio è rivolto a coloro che vo-
gliono rendere realtà il loro 
progetto di start up, con parti-
colare attenzione a sei ambiti 
fondamentali,  identificati  
nell’acronimo  Baite:  Buil-
ding, Agroecology, Climate & 
Healthcare , Industry & Social 
Responsibility,  Transport  &  
Tourism  ed  Energy.  Questi  
rappresentano le aree su cui i 
concorrenti dovranno concen-
trarsi per sviluppare idee inno-
vative che possano contribui-
re positivamente alla società e 
all’ambiente.

Il concorso si svolgerà all’in-
terno del Forum, dove i 10 
team selezionati, massimo di 
2 persone a squadra, avranno 
la possibilità di partecipare a 
workshop, sessioni di mento-
ring, e attività di networking 
tenute da professionisti inter-
nazionali. In questo modo, i 
partecipanti potranno raffor-
zare i propri progetti, metten-
do in pratica le competenze ac-
quisite, e confrontandosi con 

una giuria qualificata e inter-
nazionale, formata anche da 
imprenditori locali. Al termi-
ne del concorso, il vincitore ri-
ceverà un premio di 1.000 eu-
ro da investire nella propria 
start-up. Le candidature sono 
già aperte, e i talenti emergen-
ti hanno tempo fino al 31 mag-
gio 2025 per presentare le pro-
prie proposte. Luca Calligaris, 
attuale studente di ingegneria 

e  partecipante dell’edizione  
precedente di Baite Award, 
racconta come questa espe-
rienza lo abbia concretamen-
te aiutato nello sviluppo del 
proprio progetto imprendito-
riale, grazie al continuo lavo-
ro  di  scambio,  approfondi-
mento e perfezionamento nel 
tempo di formazione.

Un concorso parallelo, Fra-
me the Change, si unisce al te-

ma della sostenibilità, utiliz-
zando l’arte visiva per sensibi-
lizzare e ispirare. Invita i suoi 
aderenti a creare un cortome-
traggio sulla rigenerazione in-
sieme ad esperti del mondo ci-
nematografico.

Il rappresentante dei giova-
ni del Forum, Stefano Cercel-
letta, laureato in scienze am-
bientali, evidenzia che il Fo-
rum rappresenta anche una 

piattaforma di impegno socia-
le per tutti coloro che desidera-
no  contribuire  attivamente.  
Accanto a Stefano, c’è France-
sca Cercelletta, laureata in de-
sign della moda, che gestisce 
la comunicazione, portando 
l’evento all’attenzione di un 
pubblico sempre più ampio. 
L’interesse alla posizione di 
volontario si può manifestare 
attraverso un modulo apposi-
to sul website di NanoValbru-
na. Tra le opportunità di parte-
cipazione rientra l’area di cui 
si occupa Francesca, ovvero 
la gestione dei social media. 
Rientrano molte altre, come il 
supporto nelle attività logisti-
che. Inoltre, il volontario, a se-
conda dei suoi interessi, pren-
de parte come ascoltatore agli 
appuntamenti previsti dal pro-
gramma del Forum, come ad 
esempio ai “Regeneration Pa-
nel”, dove esperti di rigenera-
zione ambientale esplorano le 
sfide della transizione verso 
modelli più sostenibili. Oppu-
re ai “Meeting with”, che con-
sistono in incontri informali 
con i relatori, che possono es-
sere un’importante occasione 
per creare connessioni per il 
proprio futuro. 

Silvia Del Tin, laureata in 
biotecnologie mediche,  rac-
conta un format unico che ge-
stisce, i “Data Caffè”, in cui gli 
attori di queste sette giornate 
del Festival si riuniscono per 
un caffè, mentre discutono da-
ti scientifici, temi sulla rigene-
razione e sulla sostenibilità. 
Questi ultimi argomenti si col-
legano direttamente alle “Lo-
cal Experience”, percorsi all’a-
ria aperta. Il Forum pensa an-
che ai più piccoli: per i bambi-
ni tra i 6 e i 14 anni sono pensa-
ti dei laboratori scientifici in-
terattivi: “Nano Picule”. —
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Il Forum di 
NanoValbru-
na rappresenta 
un’occasione 
per i giovani 
di confronto
su tematiche 
divenute oggi
essenziali

Baite Award

Giovani impegnati nelle attività del Forum di NanoValbruna

innovazione e sostenibilità
Il concorso per i giovani imprenditori al Forum di Nanovalbruna in programma dal 17 al 23 luglio

EMMA COTTALI

Accendiamo i notiziari e ve-
diamo alluvioni, grandi-

nate e valanghe, e nessuno è 
mai in pace. L'aria è sempre 
pervasa dal panico della di-
struzione e ogni parola diven-
ta una silenziosa energia po-
tenziale pronta per far dispe-
rare le masse.

Per placare questo panico, 
che solo di questo si tratta, 
sembra che l'unica opzione 
funzionante sia spegnere tut-
to e solamente pensarci, per 
poi tirare un sospiro di com-
passione mista a sollievo. È 
tutto così lontano da riuscire 
a vederlo a malapena con la 
coda dell'occhio: il problema 
esiste, ma finché non ci colpi-
sce perché mai preoccuparsi?

Certamente sarebbe tutto 
molto più semplice,  ma la 
realtà è ben diversa: non nevi-
ca più e la grandine buca an-
che i nostri tetti. Siamo però 
ciechi, o forse scegliamo di es-
serlo in un disperato tentati-
vo di autoconservazione. Ci 
nascondiamo sotto l'illusione 
della vita perfetta, senza ren-
derci conto che senza Terra 
non avremo neppure l'occa-
sione di sognarla.

La comodità è vista come 
una priorità a discapito di tut-
to ciò che ci circonda: per tan-
ti l'importante rimane consu-
mare più di quanto si possa 
produrre, o trovare una bana-
na confezionata nel cellopha-
ne. E nel mentre le foglie de-
gli alberi non cadono e le pri-
mule fioriscono a febbraio.

Ma se davvero ci guardassi-
mo attorno, il nostro panico 
rimarrebbe tale?  Continue-
remmo a negare l'ovvio, op-
pure finalmente ci arrabbie-
remmo con chi sta snaturan-
do il pianeta, compresi noi 
stessi?La risposta è incerta, 
ma per avvicinarci a scoprir-
la proporrei intanto di indos-
sare degli occhiali. —

Liceo Malignani Udine
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La tempesta Vaia in Carnia nel 2018
«Decenni di sacrifici vanificati»
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Era il 2021 quando i 
prezzi  dell’energia  
schizzarono alle stel-
le a causa del repenti-

no  aumento  ingiustificato  
del costo del gas siberiano, 
principale fonte per generare 
elettricità. Negli anni che se-
guirono ci siamo resi conto 
dell’importanza di raggiun-
gere un’indipendenza ener-
getica dal “dittatore” di tur-
no e abbiamo quindi investi-
to sulle uniche materie prime 
che realmente non costano, 
sono  facilmente  reperibili  
ovunque e non possono esse-
re esposte alle fluttuazioni da-
te da controversie geopoliti-
che. Stiamo parlando dell’ac-
qua, del sole e del vento co-
me mezzi per produrre ener-
gia a emissioni zero.

Purtroppo, però,  variano 
in rapporto al tempo atmosfe-
rico e alle stagioni, obbligan-
doci quindi a implementare 
dei sistemi di stoccaggio pa-
recchio onerosi. A questo si 
aggiunga un aumento della 

domanda di energia elettrica 
che si prevede raddoppierà 
nei prossimi venticinque an-
ni, unitamente al crescente 
impiego di macchine elettri-
che, condizionatori, piani a 
induzione etc ...

C’è chi auspica che la “solu-
zione” per creare una base co-
stante e continua su cui le fon-
ti rinnovabili possano fare af-
fidamento sia il ritorno al nu-
cleare in Italia. Senza consi-
derare  però  l’arretratezza  
normativa e infrastrutturale 
in cui giacciamo (oltre 40 an-
ni a causa del referendum 
abrogativo del 1987), va det-
to che solo tra 15 anni sareb-
bero visibili i risultati effetti-
vi, seppure marginali, dato 
che si prevederebbe di copri-
re tra il 10 e il 15 % del fabbi-
sogno italiano entro il 2050, 
a malapena il quantitativo di 
energia che quotidianamen-
te importiamo da Stati esteri 
come Francia e Svizzera. Una 
scelta del genere oltre a non 
ridurre  significatamene  il  
prezzo dell’energia in Italia 
(oggi fissato sulla materia pri-
ma che costa di più per poter 

spingere gli investimenti sul 
rinnovabile), non ci rende-
rebbe energeticamente indi-
pendenti e competitivi.

Quindi,  scartata  l’ipotesi  
del nucleare in Italia, conti-
nuare a investire sul rinnova-
bile apparentemente è la stra-
da giusta. Bisogna però saper 
sfruttare al meglio la soluzio-
ne “rinnovabile” trasportan-
do l’elettricità dove più neces-
sita mantenendo l’equilibrio 
tra domanda (i consumi indu-
striali/residenziali) e offerta 
(la produzione). Per far ciò è 
necessaria una rete sufficien-
temente dimensionata a val-
le delle centrali e solidamen-
te interconnessa in tutta Ita-
lia ed Europa. Si consideri in-
fatti che tutta la rete elettrica 
europea oggi è già collegata e 
sincronizzata, ma evidente-
mente le capacità di connes-
sione sono inferiori alla capa-
cità di generazione, per cui 
gli interventi di adeguamen-
to non solo sono auspicabili, 
ma saranno inevitabilmente 
necessari, altrimenti la rete 
non  riuscirà  a  seguire  il  
boom della generazione del 

rinnovabile.
Anch’essa però non manca 

di qualche difettuccio. Infat-
ti, oltre i 200-300 km le reti 
sono, dal punto di vista tecni-
co, scarsamente efficienti in 
quanto le perdite sono molto 
elevate e, vista la morfologia 
del nostro Paese, negli anni 
abbiamo preferito sviluppa-
re un’infrastruttura per il tra-
sporto del gas via tubo che ci 
ha permesso di convogliare 
l’energia da un lato all’altro 
dell’Europa. E proprio su que-
sta rete si potrebbe iniziare 
ora  la  filiera  dell’idrogeno 
verde  (prodotto  dall’acqua  
mediante l’elettrolisi e non 
dal gas come facciamo oggi) 
che anch’esso presenta le sue 
criticità ma che in breve tem-
po potrebbe sostituire il gas 
naturale e diventare un siste-
ma di stoccaggio di energia.

Insomma,  aggregare  per  
“fare massa” ci permetterà di 
abbattere e unificare i costi 
dell’energia e come settanta 
anni fa, con la nascita della 
Comunità europea del carbo-
ne e dell'acciaio, fare rete è la 
soluzione vincente. — 

Fare rete L’esempio dell’Emilia-Romagna

L’emergenza è la regola
All’origine dei disastri
la scarsa manutenzione

Serena Turco
LICEO PERCOTO UDINE

Verso la fine di otto-
bre del 2018, la tem-
pesta Vaia ha arre-
cato ingenti danni 

al territorio carnico:  oggi 
quanto accaduto è solo un 
lontano ricordo? Il sindaco 
di Paularo, Marco Clama, 
laureato in Scienze forestali 
e  ambientali,  descrive  la  
tempesta  Vaia  come  un  
evento che “ha vanificato 
decenni  di  sacrifici  degli  
abitanti della Carnia”. 

In una situazione inizial-
mente pericolosa, la Prote-
zione civile ed i volontari so-
no stati i primi a rimboccar-
si le maniche, di seguito af-
fiancati da vigili del fuoco, 

boscaioli e soccorso alpino. 
Il centro abitato ha vissuto 
per una settimana in assen-
za di corrente elettrica e li-
nea telefonica fissa. 

La viabilità è stata grave-
mente  compromessa,  so-
prattutto tra il fondovalle 
ed i paesi situati in cima alle 
vallate. La Regione ha forni-
to risorse tali da incrementa-
re il lavoro negli ultimi sei 
anni, sistemando molte si-
tuazioni di disagio ed of-
frendo in tal modo un’op-

portunità di crescita per la 
Carnia. La tempesta Vaia ha 
rappresentato  una  grave  
perdita anche per gli anima-
li, soprattutto quelli di pic-
cola taglia come uccelli e 
scoiattoli, in quanto gli albe-
ri sono da sempre luogo di 
nidificazione e di vita, sen-
za contare il ritrovamento 
di carcasse di animali di ta-
glia maggiore.

«Pagheremo  le  conse-
guenze di questa tempesta 
per molto tempo» afferma il 

sindaco, riferendosi in parti-
colar modo ai boschi secola-
ri rasi al suolo, che si rinno-
veranno soltanto con il pas-
sare di svariati decenni. Il 
bostrico  non  ha  lasciato  
scampo ai boschi sofferenti 
della Carnia. 

Questo insetto sta portan-
do alla scomparsa dell’abe-
te rosso, causando l’interru-
zione del  passaggio  della 
linfa nei vasi della pianta e 
la conseguente caduta di ra-
mi e corteccia. Negli ultimi 
tre anni, la diffusione del bo-
strico è cresciuta esponen-
zialmente, fino a raggiunge-
re una scala talmente vasta 
da essere ormai incontrolla-
bile, vanificando le possibi-
li  soluzioni.  Secondo una 
concezione del passato che 

considerava il valore dell’a-
bete  rosso  di  gran  lunga  
maggiore rispetto a quello 
bianco, molti boschi sono 
dotati di popolamenti mo-
nospecifici, dove il bostrico 
si propaga con facilità. A 
Paularo, i boschi sono misti 
al 90%, tra abete rosso, abe-
te bianco e faggio, conte-
nendo così le coltivazioni 
del primo. Tuttavia, la man-
canza di interesse da parte 
di alcuni intestatari di pro-
prietà private ha facilitato 
questa  diffusione,  poiché  
“non c’è più il valore del bo-
sco di una volta”. 

Questi eventi calamitosi 
rappresentano un  monito  
per  alimentare  la  nostra  
consapevolezza  e  salva-
guardia dell’ambiente, inse-
gnandoci l’importanza dei 
popolamenti boschivi pluri-
specifici e multipiani, che 
favoriscono  la  resilienza  
del bosco, e dell’efficienza 
della viabilità, per lavorare 
in sicurezza, diminuire l’in-
quinamento e permettere il 
transito di mezzi antincen-
dio. —
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la soluzione

Christian Nardini
LICEO MALIGNANI UDINE

Disastri,  mancata  
manutenzione  e  
giovani: cosa ci ha 
insegnato realmen-

te l’Emilia-Romagna? Abbia-
mo intervistato Davide Buc-
cheri, uno dei volontari che 
ha partecipato a una delle nu-
merose spedizioni di soccor-
so partite per aiutare l’Emi-
lia-Romagna dopo la gravis-
sima alluvione del 2023. Da-
vide, di San Daniele, è uno 
dei  14.300 volontari  della  
Protezione civile che si sono 
mobilitati per affrontare l’e-
mergenza. Quando la sua co-
lonna mobile è arrivata sul 
posto, si è trovata di fronte a 
una  scena  desolante:  case  
sommerse dal fango, garage 
pieni di detriti e, soprattutto, 
ricordi di una vita intera an-
dati perduti. Uno degli episo-
di che ha colpito maggior-
mente il nostro intervistato è 
stato quello di un’anziana si-
gnora che, in lacrime, raccon-
tava di aver perso tutti i suoi 
album fotografici, i ricordi di 
una vita trascorsa tra affetti e 
momenti felici. La dispera-
zione nei suoi occhi ha lascia-
to un segno indelebile in lui e 
nei suoi compagni. Tuttavia, 
oltre al dolore delle persone 
colpite, ciò che ha colpito i 
volontari è stato l’evidente 
stato di incuria e di scarsa ma-
nutenzione del territorio. 

Le abitazioni erano state 
costruite troppo in basso ri-
spetto al corso del fiume, au-
mentando esponenzialmen-
te il rischio di allagamenti. 
Inoltre, il sistema di drenag-
gio e gli argini non erano sta-

ti sottoposti alla manutenzio-
ne necessaria per prevenire 
un disastro di tale portata. 
Queste leggerezze nella ge-
stione del territorio hanno 
avuto conseguenze devastan-
ti, permettendo all’alluvione 
di causare danni economici 
ingenti. Secondo le stime uffi-
ciali dell’Unione Europea, il 
bilancio economico del disa-
stro ha superato gli 8,5 mi-
liardi di euro. Ma oltre alle 
perdite  materiali,  il  vero  
dramma è stato quello uma-
no: famiglie intere si sono ri-
trovate senza una casa, senza 
ricordi, costrette a ricomin-
ciare da zero. Ad oggi, rivede-
re le immagini di quel disa-
stro fa male. 

Ma ciò che ha fatto ancora 
più male è stato il ripetersi 
della  tragedia  nel  2024.  
Quando, ancora una volta, in-
teri paesi sono stati sommer-
si e le persone si sono trovate 
in ginocchio, la domanda è 
sorta spontanea: “Ma l’anno 
scorso non era bastato?”. La 
rabbia e la frustrazione sono 
cresciute, perché, nonostan-
te i moniti e le promesse, il 

territorio non è stato messo 
in sicurezza come si sarebbe 
dovuto fare. Questo ha dimo-
strato,  ancora  una  volta,  
quanto sia fondamentale un 
piano di prevenzione effica-
ce e costante. Un altro punto 
cruciale è il coinvolgimento 
delle  nuove  generazioni.  I  
bambini e i ragazzi rappre-
sentano il futuro, ed è pro-
prio su di loro che bisogna in-
vestire per creare una cultu-
ra della prevenzione e della 
tutela ambientale. Ma non 
può essere fatto con le solite 
noiose presentazioni scolasti-
che che finiscono per anno-
iarli e renderli disinteressati. 
È necessario coinvolgerli in 
attività pratiche, rendendoli 
protagonisti, permettendo lo-
ro di comprendere concreta-
mente l’importanza della tu-
tela del territorio. Ad esem-
pio, potrebbero essere coin-
volti in simulazioni di Prote-
zione civile per comprende-
re come affrontare le emer-
genze  oppure  iscriverli  a  
qualche campetto organizza-
to da un gruppo della zona. 
L’Emilia-Romagna ci ha inse-
gnato molto, ma la lezione 
più grande è che non possia-
mo più permetterci di sotto-
valutare la gestione del terri-
torio. 

Non possiamo continuare 
a ignorare i segnali che la na-
tura ci manda. Il cambiamen-
to climatico è una realtà con 
cui dobbiamo fare i conti, e 
solo attraverso la prevenzio-
ne, la manutenzione e l’edu-
cazione delle nuove genera-
zioni possiamo sperare di evi-
tare che tragedie come que-
sta si ripetano ancora in futu-
ro. —

vincente

Un disastro ambientale
Una grave perdita
anche per gli animali
di piccola taglia

Questi eventi 
calamitosi 
rappresentano 
un monito

Il racconto
di un sandanielese
volontario
tra i soccorritori

Non possiamo 
continuare a ignorare 
i segnali 
che la natura ci manda
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Era il 2021 quando i 
prezzi  dell’energia  
schizzarono alle stel-
le a causa del repenti-

no  aumento  ingiustificato  
del costo del gas siberiano, 
principale fonte per generare 
elettricità. Negli anni che se-
guirono ci siamo resi conto 
dell’importanza di raggiun-
gere un’indipendenza ener-
getica dal “dittatore” di tur-
no e abbiamo quindi investi-
to sulle uniche materie prime 
che realmente non costano, 
sono  facilmente  reperibili  
ovunque e non possono esse-
re esposte alle fluttuazioni da-
te da controversie geopoliti-
che. Stiamo parlando dell’ac-
qua, del sole e del vento co-
me mezzi per produrre ener-
gia a emissioni zero.

Purtroppo, però,  variano 
in rapporto al tempo atmosfe-
rico e alle stagioni, obbligan-
doci quindi a implementare 
dei sistemi di stoccaggio pa-
recchio onerosi. A questo si 
aggiunga un aumento della 

domanda di energia elettrica 
che si prevede raddoppierà 
nei prossimi venticinque an-
ni, unitamente al crescente 
impiego di macchine elettri-
che, condizionatori, piani a 
induzione etc ...

C’è chi auspica che la “solu-
zione” per creare una base co-
stante e continua su cui le fon-
ti rinnovabili possano fare af-
fidamento sia il ritorno al nu-
cleare in Italia. Senza consi-
derare  però  l’arretratezza  
normativa e infrastrutturale 
in cui giacciamo (oltre 40 an-
ni a causa del referendum 
abrogativo del 1987), va det-
to che solo tra 15 anni sareb-
bero visibili i risultati effetti-
vi, seppure marginali, dato 
che si prevederebbe di copri-
re tra il 10 e il 15 % del fabbi-
sogno italiano entro il 2050, 
a malapena il quantitativo di 
energia che quotidianamen-
te importiamo da Stati esteri 
come Francia e Svizzera. Una 
scelta del genere oltre a non 
ridurre  significatamene  il  
prezzo dell’energia in Italia 
(oggi fissato sulla materia pri-
ma che costa di più per poter 

spingere gli investimenti sul 
rinnovabile), non ci rende-
rebbe energeticamente indi-
pendenti e competitivi.

Quindi,  scartata  l’ipotesi  
del nucleare in Italia, conti-
nuare a investire sul rinnova-
bile apparentemente è la stra-
da giusta. Bisogna però saper 
sfruttare al meglio la soluzio-
ne “rinnovabile” trasportan-
do l’elettricità dove più neces-
sita mantenendo l’equilibrio 
tra domanda (i consumi indu-
striali/residenziali) e offerta 
(la produzione). Per far ciò è 
necessaria una rete sufficien-
temente dimensionata a val-
le delle centrali e solidamen-
te interconnessa in tutta Ita-
lia ed Europa. Si consideri in-
fatti che tutta la rete elettrica 
europea oggi è già collegata e 
sincronizzata, ma evidente-
mente le capacità di connes-
sione sono inferiori alla capa-
cità di generazione, per cui 
gli interventi di adeguamen-
to non solo sono auspicabili, 
ma saranno inevitabilmente 
necessari, altrimenti la rete 
non  riuscirà  a  seguire  il  
boom della generazione del 

rinnovabile.
Anch’essa però non manca 

di qualche difettuccio. Infat-
ti, oltre i 200-300 km le reti 
sono, dal punto di vista tecni-
co, scarsamente efficienti in 
quanto le perdite sono molto 
elevate e, vista la morfologia 
del nostro Paese, negli anni 
abbiamo preferito sviluppa-
re un’infrastruttura per il tra-
sporto del gas via tubo che ci 
ha permesso di convogliare 
l’energia da un lato all’altro 
dell’Europa. E proprio su que-
sta rete si potrebbe iniziare 
ora  la  filiera  dell’idrogeno 
verde  (prodotto  dall’acqua  
mediante l’elettrolisi e non 
dal gas come facciamo oggi) 
che anch’esso presenta le sue 
criticità ma che in breve tem-
po potrebbe sostituire il gas 
naturale e diventare un siste-
ma di stoccaggio di energia.

Insomma,  aggregare  per  
“fare massa” ci permetterà di 
abbattere e unificare i costi 
dell’energia e come settanta 
anni fa, con la nascita della 
Comunità europea del carbo-
ne e dell'acciaio, fare rete è la 
soluzione vincente. — 

Fare rete L’esempio dell’Emilia-Romagna

L’emergenza è la regola
All’origine dei disastri
la scarsa manutenzione

Serena Turco
LICEO PERCOTO UDINE

Verso la fine di otto-
bre del 2018, la tem-
pesta Vaia ha arre-
cato ingenti danni 

al territorio carnico:  oggi 
quanto accaduto è solo un 
lontano ricordo? Il sindaco 
di Paularo, Marco Clama, 
laureato in Scienze forestali 
e  ambientali,  descrive  la  
tempesta  Vaia  come  un  
evento che “ha vanificato 
decenni  di  sacrifici  degli  
abitanti della Carnia”. 

In una situazione inizial-
mente pericolosa, la Prote-
zione civile ed i volontari so-
no stati i primi a rimboccar-
si le maniche, di seguito af-
fiancati da vigili del fuoco, 

boscaioli e soccorso alpino. 
Il centro abitato ha vissuto 
per una settimana in assen-
za di corrente elettrica e li-
nea telefonica fissa. 

La viabilità è stata grave-
mente  compromessa,  so-
prattutto tra il fondovalle 
ed i paesi situati in cima alle 
vallate. La Regione ha forni-
to risorse tali da incrementa-
re il lavoro negli ultimi sei 
anni, sistemando molte si-
tuazioni di disagio ed of-
frendo in tal modo un’op-

portunità di crescita per la 
Carnia. La tempesta Vaia ha 
rappresentato  una  grave  
perdita anche per gli anima-
li, soprattutto quelli di pic-
cola taglia come uccelli e 
scoiattoli, in quanto gli albe-
ri sono da sempre luogo di 
nidificazione e di vita, sen-
za contare il ritrovamento 
di carcasse di animali di ta-
glia maggiore.

«Pagheremo  le  conse-
guenze di questa tempesta 
per molto tempo» afferma il 

sindaco, riferendosi in parti-
colar modo ai boschi secola-
ri rasi al suolo, che si rinno-
veranno soltanto con il pas-
sare di svariati decenni. Il 
bostrico  non  ha  lasciato  
scampo ai boschi sofferenti 
della Carnia. 

Questo insetto sta portan-
do alla scomparsa dell’abe-
te rosso, causando l’interru-
zione del  passaggio  della 
linfa nei vasi della pianta e 
la conseguente caduta di ra-
mi e corteccia. Negli ultimi 
tre anni, la diffusione del bo-
strico è cresciuta esponen-
zialmente, fino a raggiunge-
re una scala talmente vasta 
da essere ormai incontrolla-
bile, vanificando le possibi-
li  soluzioni.  Secondo una 
concezione del passato che 

considerava il valore dell’a-
bete  rosso  di  gran  lunga  
maggiore rispetto a quello 
bianco, molti boschi sono 
dotati di popolamenti mo-
nospecifici, dove il bostrico 
si propaga con facilità. A 
Paularo, i boschi sono misti 
al 90%, tra abete rosso, abe-
te bianco e faggio, conte-
nendo così le coltivazioni 
del primo. Tuttavia, la man-
canza di interesse da parte 
di alcuni intestatari di pro-
prietà private ha facilitato 
questa  diffusione,  poiché  
“non c’è più il valore del bo-
sco di una volta”. 

Questi eventi calamitosi 
rappresentano un  monito  
per  alimentare  la  nostra  
consapevolezza  e  salva-
guardia dell’ambiente, inse-
gnandoci l’importanza dei 
popolamenti boschivi pluri-
specifici e multipiani, che 
favoriscono  la  resilienza  
del bosco, e dell’efficienza 
della viabilità, per lavorare 
in sicurezza, diminuire l’in-
quinamento e permettere il 
transito di mezzi antincen-
dio. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

la soluzione

Christian Nardini
LICEO MALIGNANI UDINE

Disastri,  mancata  
manutenzione  e  
giovani: cosa ci ha 
insegnato realmen-

te l’Emilia-Romagna? Abbia-
mo intervistato Davide Buc-
cheri, uno dei volontari che 
ha partecipato a una delle nu-
merose spedizioni di soccor-
so partite per aiutare l’Emi-
lia-Romagna dopo la gravis-
sima alluvione del 2023. Da-
vide, di San Daniele, è uno 
dei  14.300 volontari  della  
Protezione civile che si sono 
mobilitati per affrontare l’e-
mergenza. Quando la sua co-
lonna mobile è arrivata sul 
posto, si è trovata di fronte a 
una  scena  desolante:  case  
sommerse dal fango, garage 
pieni di detriti e, soprattutto, 
ricordi di una vita intera an-
dati perduti. Uno degli episo-
di che ha colpito maggior-
mente il nostro intervistato è 
stato quello di un’anziana si-
gnora che, in lacrime, raccon-
tava di aver perso tutti i suoi 
album fotografici, i ricordi di 
una vita trascorsa tra affetti e 
momenti felici. La dispera-
zione nei suoi occhi ha lascia-
to un segno indelebile in lui e 
nei suoi compagni. Tuttavia, 
oltre al dolore delle persone 
colpite, ciò che ha colpito i 
volontari è stato l’evidente 
stato di incuria e di scarsa ma-
nutenzione del territorio. 

Le abitazioni erano state 
costruite troppo in basso ri-
spetto al corso del fiume, au-
mentando esponenzialmen-
te il rischio di allagamenti. 
Inoltre, il sistema di drenag-
gio e gli argini non erano sta-

ti sottoposti alla manutenzio-
ne necessaria per prevenire 
un disastro di tale portata. 
Queste leggerezze nella ge-
stione del territorio hanno 
avuto conseguenze devastan-
ti, permettendo all’alluvione 
di causare danni economici 
ingenti. Secondo le stime uffi-
ciali dell’Unione Europea, il 
bilancio economico del disa-
stro ha superato gli 8,5 mi-
liardi di euro. Ma oltre alle 
perdite  materiali,  il  vero  
dramma è stato quello uma-
no: famiglie intere si sono ri-
trovate senza una casa, senza 
ricordi, costrette a ricomin-
ciare da zero. Ad oggi, rivede-
re le immagini di quel disa-
stro fa male. 

Ma ciò che ha fatto ancora 
più male è stato il ripetersi 
della  tragedia  nel  2024.  
Quando, ancora una volta, in-
teri paesi sono stati sommer-
si e le persone si sono trovate 
in ginocchio, la domanda è 
sorta spontanea: “Ma l’anno 
scorso non era bastato?”. La 
rabbia e la frustrazione sono 
cresciute, perché, nonostan-
te i moniti e le promesse, il 

territorio non è stato messo 
in sicurezza come si sarebbe 
dovuto fare. Questo ha dimo-
strato,  ancora  una  volta,  
quanto sia fondamentale un 
piano di prevenzione effica-
ce e costante. Un altro punto 
cruciale è il coinvolgimento 
delle  nuove  generazioni.  I  
bambini e i ragazzi rappre-
sentano il futuro, ed è pro-
prio su di loro che bisogna in-
vestire per creare una cultu-
ra della prevenzione e della 
tutela ambientale. Ma non 
può essere fatto con le solite 
noiose presentazioni scolasti-
che che finiscono per anno-
iarli e renderli disinteressati. 
È necessario coinvolgerli in 
attività pratiche, rendendoli 
protagonisti, permettendo lo-
ro di comprendere concreta-
mente l’importanza della tu-
tela del territorio. Ad esem-
pio, potrebbero essere coin-
volti in simulazioni di Prote-
zione civile per comprende-
re come affrontare le emer-
genze  oppure  iscriverli  a  
qualche campetto organizza-
to da un gruppo della zona. 
L’Emilia-Romagna ci ha inse-
gnato molto, ma la lezione 
più grande è che non possia-
mo più permetterci di sotto-
valutare la gestione del terri-
torio. 

Non possiamo continuare 
a ignorare i segnali che la na-
tura ci manda. Il cambiamen-
to climatico è una realtà con 
cui dobbiamo fare i conti, e 
solo attraverso la prevenzio-
ne, la manutenzione e l’edu-
cazione delle nuove genera-
zioni possiamo sperare di evi-
tare che tragedie come que-
sta si ripetano ancora in futu-
ro. —

vincente

Un disastro ambientale
Una grave perdita
anche per gli animali
di piccola taglia

Questi eventi 
calamitosi 
rappresentano 
un monito

Il racconto
di un sandanielese
volontario
tra i soccorritori

Non possiamo 
continuare a ignorare 
i segnali 
che la natura ci manda
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Gli elaborati degli studenti delle classi terza e quarta del Liceo artistico Galvani di Cordenons

l’attività dei ragazzi

Una mostra per valorizzare
il parco delle Dolomiti

Elizabeth Bevivino
LICEO GALVANI PORDENONE

Gli  studenti  delle  
classi terza e quar-
ta del Liceo artisti-
co Galvani di Cor-

denons  hanno  intrapreso  
un percorso per valorizzare 
le risorse del nostro territo-
rio, progetto portato avanti 
grazie al Piano di offerta for-
mativa  Montagna-Arte  e  
1undred, in collaborazione 
con il Cai (Club alpino italia-
no) di Pordenone. Un’op-
portunità unica nel suo ge-
nere, grazie alla quale i ra-
gazzi hanno potuto mettere 
alla prova le loro capacità 
progettuali.

Il percorso è cominciato 
con un'uscita sul territorio 
alla quale hanno partecipa-
to gli studenti finalizzata ad 
una visita guidata nel pitto-
resco borgo montano di An-

dreis. Affiancati dalle guide 
del Cai e dall’ingegnere e ar-
chitetto Carniello, i ragazzi 
hanno avuto l’opportunità 
di esplorare il territorio at-
traverso spiegazioni coin-
volgenti  e  approfondite,  
scoprendo gli aspetti geolo-
gici, architettonici e storici 
del borgo.

Gli edifici architettonici 
ad Andreis conservano nu-
merose tracce dello stile al-
pino tradizionale. Le abita-
zioni sono realizzate in pie-
tra, e posseggono dei carat-
teristici balconi a dalt con 
assi trasversali e hanno tetti 
spioventi ricoperti di scan-
dole in legno che racconta-
no la storia e le tradizioni 
del borgo. Le chiese del pae-
se sono prevalentemente in 
stile romanico con influen-
ze gotiche e barocche, e co-
stituiscono un patrimonio 
artistico di grande valore. 

Tra queste spicca la Chiesa 
di San Leonardo, risalente 
al XIII secolo, con il suo cam-
panile slanciato e gli affre-
schi interni che narrano sto-
rie sacre e tradizioni locali. 
Nel contesto rurale, le mal-
ghe – costruzioni in pietra 
utilizzate per la produzione 
casearia estiva – rappresen-
tano un’ulteriore testimo-
nianza delle antiche attivi-
tà pastorali della zona. Dal 
punto di vista geologico, An-
dreis si trova nel cuore delle 
Prealpi  Carniche,  un’area  
caratterizzata da rocce sedi-
mentarie e metamorfiche. 
Tra le formazioni più signifi-
cative si annoverano calca-
ri, dolomie, conglomerati e 
rocce vulcaniche, testimoni 
della lunga storia geologica 
del territorio. Inoltre, la zo-
na è segnata da fenomeni 
carsici, come grotte e doli-
ne, che ne arricchiscono ul-

teriormente  il  paesaggio.  
Questa esperienza ha costi-
tuito una fonte di ispirazio-
ne per gli studenti, che han-
no cominciato a sviluppare 
il loro progetto creativo. L’o-
biettivo è realizzare una se-
rie di gadget in legno, utiliz-
zando materiali locali, per 
celebrare il centenario del-
la sezione Cai di Pordeno-
ne, promotrice dell’intero 
percorso. 

Il progetto culminerà con 
un soggiorno presso il Rifu-
gio Pordenone, offerto dal 
Club Alpino Italiano, strut-
tura, situata in una posizio-
ne spettacolare, che si trova 
alla confluenza tra la Val 
Montanaia e la Val Meluz-
zo, sulle pendici boscose di 
Cima Meluzzo, nel suggesti-
vo gruppo degli Spalti di To-
ro-Monfalconi.

L’iniziativa combina crea-
tività, manualità e sensibili-
tà ambientale, rafforzando 
nei giovani il senso di appar-
tenenza e il rispetto per la 
natura. Si tratta di un’oppor-
tunità preziosa per intrec-
ciare passato e presente, tra-
dizione e innovazione, at-
traverso il design del pro-
dotto, un settore in conti-
nua evoluzione.

Questa  collaborazione  
non solo arricchisce il baga-
glio culturale degli studen-
ti, ma contribuisce anche a 
rafforzare il legame tra le 
nuove generazioni e il terri-
torio, promuovendo la tute-
la e la valorizzazione delle 
tradizioni  locali.  L’intera-
zione tra i ragazzi e il patri-
monio naturale diventa co-
sì un’occasione di crescita 
personale e collettiva, che 
insegna a custodire e proteg-
gere l’inestimabile eredità 
storica e ambientale che ci 
circonda. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Najua Baba
LICEO GALVANI PORDENONE

Anche quest’anno, l’in-
dirizzo di Design del 
Liceo artistico Galva-
ni  è  stato  ospitato  

presso la foresteria “Mugo-
lio” a Cimolais, in occasione 
dell’inaugurazione della mo-
stra “Per non dimenticare”, 
dedicata al disastro del Va-
jont. Questo evento si inseri-
sce in un progetto che ha pre-

so vita quattro anni fa, con la 
prima esposizione curata da 
Gaia  Zamuner  nell’ambito  
del progetto nazionale “New 
Design”, il quale aveva avuto 
come tema centrale la valoriz-
zazione del Parco delle Dolo-
miti.

Dopo la pandemia, sono sta-
te proposte attività progettua-
li con un forte legame al terri-
torio, in particolare all’am-
biente montano, integrando-
le con il percorso di educazio-

ne civica sulla tutela e salva-
guardia ambientale. Ogni an-
no, infatti, viene selezionato 
un gruppo di studenti che par-
tecipa alla realizzazione degli 
allestimenti  della  mostra.  
Questi ragazzi vengono ospi-
tati  per  alcuni  giorni  nella  
struttura, dove lavorano insie-
me per preparare l’esposizio-
ne e le installazioni, unendo 
così l’aspetto creativo e pro-
gettuale. L’inaugurazione del-
la mostra è un momento signi-

ficativo, arricchito da lezioni 
tematiche tenute da esperti lo-
cali, come le guide ambienta-
li.  Il  soggiorno rappresenta 
un’importante opportunità di 
crescita culturale e personale 
per gli studenti, offrendo un 
momento di svago e diverti-
mento che favorisce la relazio-
ne, la condivisione di idee e la 
collaborazione. La reciproca 
assistenza tra compagni con-
tribuisce a rendere l’esperien-
za unica, creando legami pro-
fondi. Ogni anno, il progetto 
si rinnova, stimolando la crea-
tività e la capacità di lavorare 
in gruppo. 

Un’esperienza che, oltre a 
essere un’opportunità di ap-
prendimento, si trasforma an-
che in un ricordo indelebile ar-
ricchito da risate e momenti 
di gioia condivisa. —

Sophia Margherita Piazza
LICEO GALVANI PORDENONE

“Per non dimenti-
care” è un pro-
getto che affon-
da le sue radici 

nell’anno  scolastico  
2023/24 e che ha visto coin-
volte le classi terze e quarte 
della sezione D del Liceo arti-
stico Galvani. L’itinerario è 
cominciato con un’uscita di-
dattica effettuata il 22 dicem-
bre 2023 presso i luoghi de-
turpati dal catastrofico even-
to del 9 ottobre 1963, meglio 
conosciuto come “il disastro 
del Vajont”: a seguito del crol-
lo di una massa di terra e roc-
cia nel bacino artificiale del-
la diga, in provincia di Bellu-
no, si verificò una frana che 
generò un’enorme onda d’ac-
qua, travolgendo i paesi sot-
tostanti, in particolare Longa-
rone, e causando la morte di 
circa 2.000 persone. L’inci-
dente fu il risultato di una se-
rie di errori umani, tra cui 
una gestione imprudente del-
le operazioni di costruzione 
e il mancato rispetto dei ri-
schi geologici, lasciando un 
segno indelebile nella memo-
ria e nella coscienza colletti-
va del Paese. Durante la visi-
ta guidata, gli studenti han-
no realizzato una serie di scat-
ti fotografici degli elementi 
paesaggistici e storici che più 
ritenevano significativi, dan-
do così avvio alla prima fase 
ideativa del progetto. Tale 
passaggio è stato arricchito 
dall’analisi interdisciplinare 
della tragedia, grazie anche 

alla visione, nelle ore di lin-
gua e letteratura italiana, del 
documentario Il racconto del 
Vajont di Marco Paolini. Inol-
tre, durante le vacanze di Na-
tale, gli studenti hanno ap-
profondito il tema attraverso 
la lettura dei libri “Sulla pelle 
viva” di Tina Merlin o “Quel-
li del dopo” di Mauro Coro-
na. Il cuore del percorso è sta-
to  la  rielaborazione  delle  
emozioni e delle riflessioni 
suscitate dalla visita, concre-
tizzate in un’opera artistica 
realizzata su una cornice in 
plexiglass. Attraverso tecni-
che innovative che intreccia-
no tradizione e contempora-
neità, i ragazzi hanno dato vi-
ta a creazioni promuovendo 
al contempo la sostenibilità 
ambientale e rafforzando il 
legame tra passato, memoria 
e identità locale. A completa-
mento del progetto, ogni ope-
ra è stata accompagnata da 
un testo poetico ispirato a 
una frase tratta dai libri letti, 
permettendo così di unire pa-
rola e immagine in una narra-
zione profonda e personale 
della tragedia del Vajont. Un 
cammino denso di impegno, 
riflessione e crescita persona-
le, culminato con l’inaugura-
zione della mostra intitolata 
“Per non dimenticare…” nel 
centro visite di Erto e Casso: 
un'esposizione che non si li-
mita esclusivamente a com-
memorare le vittime ma che 
chiama i più giovani (e anche 
i più anziani) a farsi custodi 
del passato, affinché trage-
die come questa non venga-
no relegate all’oblio. —

l’iniziativa

Per non dimenticare:
studenti nei luoghi
della tragedia del Vajont

Arte e montagna
di scena ad Andreis

Progetto del Cai e del liceo artistico Galvani di Pordenone per scoprire il territorio

I giovani e l’ambiente

42 SCUOLA MERCOLEDÌ 9 APRILE 2025
MESSAGGEROVENETO


